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«Il comandante della nave Ai-
ta Mari, battente bandiera spa-
gnola, di proprietà della Ong
Salvamento Maritimo Huma-
nitario, in concorso con altre
persone allo stato non identifi-
cate, effettuava il trasporto ille-
gale di 34 stranieri nel territo-
rio dello Stato italiano». Inizia
così l’avviso di conclusione
delle indagini preliminari pre-
sentata lo scorso dicembre dal
pubblico ministero, Angela
Scorza. Magistrato controcor-
rente, titolare pure dell’inchie-
sta sui medici che non manda-
no i migranti nei Cpr. La conse-
gna sospetta in mezzo al mare
era stata filmata e il Giornale
aveva pubblicato il video. Però
non sono bastate le immagini
evidenti. Il procedimento, che
ha indagato il comandante del-
la Aita Mari per favoreggia-
mento dell’immigrazione clan-
destina aggravato, langue sul
tavolo del Giudice per le inda-
gini preliminare a Ravenna,
pronto ad archiviare il caso. «Il
pm voleva andare a giudizio
ma le prove raccolte, oltre al
filmato, non delineavano in
modo sufficiente la condotta
del comandante» spiega con
amarezza una fonte del Giorna-
le. Nonostante la dettagliata
descrizione del recupero da-
vanti alla Libia il 15 luglio
2024. «L’imbarcazione dei mi-
granti arrivava poco fuori dal-
la acque territoriali (della Li-
bia nda) accompagnata da un
gommone grigio cabinato del-

la milizia libica con a bordo tre
persone» si legge nell’avviso di
conclusione delle indagini pre-
liminari. «Poco dopo soprag-
giungevano altre due imbarca-
zioni libiche i cui occupanti si
avvicinavano al natante cabi-
nato intraprendendo una con-
citata interlocuzione termina-
ta la quale, uno degli occupan-
ti del gommone grigio, con un
segno della mano, dava il via
all’equipaggio della Aita Mari
per iniziare le operazioni di tra-
sbordo dei migranti» continua
la ricostruzione del Pubblico

ministero. «Terminate le ope-
razioni, due degli occupanti di
altre due imbarcazioni nel frat-
tempo sopraggiunte saltavano
sullo scafo utilizzato dai mi-
granti, recuperandolo, e si al-
lontanava - conclude - Dando
luogo in tal modo ad una con-
segna concordata».

Il comandante indagato
è lo spagnolo, Simon Franci-
sco Vidal Ferrandis, classe
1988. Nell’ottobre dello scorso
anno si è distinto come uno
dei «capitani» della Flotilla di-
retta a Gaza. Fermato dalle au-

torità israeliane si è autodefini-
to «collaboratore nelle opera-
zioni di salvataggio marittimo
e nei movimenti femministi e
antirazzisti».

Il Giornale aveva sottoli-
neato, che nel video del recu-
pero dei 34 migranti, a Nord di
Zawiya, hub del traffico di es-
seri umani, si vede chiaramen-
te un libico in maglietta verde
militare a bordo di un fuoribor-
do con bandiera nazionale e
dell’antiterrorismo. Muoven-
do la mano fa segno ripetuta-
mente agli «umanitari» di avvi-

cinarsi per portarsi via i mi-
granti. Non solo: su uno scafo
dipinto di nero ci sono i traffi-
canti di esseri umani, che in
seguito verranno individuati
dalla polizia libica. Da Tripoli,
però, nessuna collaborazione
alle indagini.

Il personaggio più in-
fluente dell’area era un ex uffi-
ciale della Guardia costiera,
Abdul-Rahman Milad, detto
«Bidja». Il famoso personaggio
è stato ucciso a Tripoli un me-
se e mezzo dopo il recupero
dei migranti imbarcati sull’Ai-
ta Mari e portati a Ravenna.
Dal video è evidente che le tre
imbarcazioni libiche aspetta-
no l’imbarco dei migranti sul-
la nave del Salvamento maritti-
mo humanitario. Un solo mi-
grante si getta in mare dalla
prua, ma sembra più uno show
che altro. La Ong del mare
coinvolta è stata finanziata dal
governo regionale basco. La
polizia libica ha identificato
tre personaggi coinvolti nelle
partenze dei migranti a bordo
della lancia nera e del grosso
gommone militare. Si tratta di
Hadi Qouma, trafficante di es-
seri umani di Zawiya, Ahmed
Shagan alias «Shushu», respon-
sabile per la protezione garan-
tita dalla Guardia costiera col-
lusa, fuori dal controllo di Tri-
poli e Alaa Nasr altro traffican-
te.

Tutto inutile: norme, ca-
villi giudiziari, difficoltà nel re-
perire prove ufficiali e archi-
viazioni facili hanno affossato
l’inchiesta con la «grazia» an-
nunciata per il capitano attivi-
sta.

Lodovica Bulian

«La legge italiana è un princi-
pio non negoziabile. Non può
esistere un'alternativa civile o
penale all'ordinamento italia-
no». È fermo il ministro della
Giustizia Carlo Nordio, che dal-
la festa del Foglio a Firenze in-
terviene sul caso della «Came-
ra Arbitrale Islamica Italiana»,
su cui la Procura di Padova ha

aperto un fascicolo dopo un
esposto di Futuro Nazionale.
Fondato da un avvocato pado-
vano, l’organismo si proporreb-
be di risolvere controversie ci-
vili e commerciali «in confor-
mità ai principi della Sharia».

Per Nordio «l’idea che
nel nostro sistema processuale
o giuridico possa essere intro-
dotto un sistema alternativo
ispirato non solo alla legge isla-
mica ma a qualsiasi altra fonte
che non sia quello della legisla-
zione e costituzione italiana è
metafisico, non può nemmeno
essere preso in considerazio-
ne». Nordio è tornato poi su un
suo pallino da ministro: limita-
re l'invasività delle intercetta-
zioni. Per i «reati di mafia e ter-
rorismo, su cui deve prevalere
l'interesse dell'indagine, non si

può esitare», premette Nordio
per non infiammare i rapporti
con le toghe, ma «per tutte le
altre materie deve prevalere la
riservatezza, il garantismo indi-
viduale e non si devono ammet-
tere intromissioni. La segretez-
za è il riflesso della nostre liber-

tà». Ammette però che la scon-
fitta al referendum sulla sepa-
razione delle carriere è stata
una brusca battuta d’arresto
anche per il percorso politico
sulla giustizia. Il risultato «che
ci ha sorpreso ha anche un po'
ipotecato un eventuale progres-
so di riforme sulle quali punta-
vamo e che non è politicamen-
te possibile» più fare. «Quando
abbiamo avuto i risultati io ho
detto subito che avrei tratto le
conseguenze politiche nel sen-
so che mi assumevo la piena
responsabilità politica della
sconfitta con tutto quello che
poteva significare - ha conti-
nuato - poi per varie ragioni so-
no rimasto al mio posto e ci sia-
mo dedicati all’efficientamen-
to della giustizia tentando an-
che di ricucire i rapporti con la

magistratura che si erano logo-
rati durante la fase dialettica
del referendum».

C’è spazio anche per il
processo mediatico per eccel-
lenza, il caso Garlasco. Nordio
critica il cortocircuito ma stig-
matizza anche la condanna di
Alberto Stasi: «Era stato assol-
to una volta, poi una seconda
volta e poi alla fine, senza rifa-
re il processo ex novo, è stato
condannato sulla base di quel-
le stesse prove per le quali era
stato assolto ben due volte.
Questo sistema è demenziale»
oltre che «contraddittorio», ag-
giunge Nordio. «Tanto è vero
che, dopo 15 anni, si discute se
quella condanna fosse giusta o
meno - e probabilmente oggi è
sbagliata - dimostra che il no-
stro sistema ha fallito».

Ministro «Impossibile
un organo ispirato
a fonti diverse dalla
legge». Il caso Garlasco:
«Il sistema ha fallito»

Nelle immagini un
libico fa segno agli
operatori umanitari
di avvicinarsi per
prendere i passeggeri

Nordio respinge la Sharia: «Tribunali islamici? Non esiste»

Un video inchioda l’Ong
ma per il gip non c’è prova

La manovra La consegna sospetta dei migranti in mezzo al mare, che ha coinvolto la nave «Aita Mari», risale all’estate 2024

Giustizia Il ministro Carlo
Nordio alla festa del «Foglio»

Indagini La consegna sospetta dei migranti era stata filmata e pubblicata dal Giornale
Ma nonostante le accuse del pm, il procedimento sul comandante dell’Aita Mari è fermo
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